
Ecosistema urbano, Pisa
Ogni anno Legambiente raccoglie i dati ambientali dei comuni capoluogo di provincia relativi alla 
sostenibilità ambientale delle città,li fa elaborare all'istituto di Ricerca Ambiente Italia e li pubblica 
in collaborazione con Il Sole 24 Ore.
Per comprendere il valore dell'indagine e il significato dei dati, occorre fare un piccolo sforzo per 
ben informarsi ed evitare di rimanere a un livello superficiale di "primo effetto", come ad esempio 
le "classifiche" tra le città. Il dato fondamentale è che le città italiane (e certo non solo loro) sono 
tutte ambientalmente insostenibili, quale più e quale meno, mentre non mancano le misure e i 
comportamenti che le renderebbero sostenibili. 

Cosa è il "Rapporto sull'ecosistema urbano"
Un "rapporto" consiste nella raccolta ed elaborazione di valori numerici ("indicatori"), che, nel suo 
insieme, cerca di fornire indicazioni ad amministratori e cittadini circa una o più proprietà del 
"sistema città".
I dati sono forniti dai diversi enti, a firma di un funzionario responsabile della loro validità, su 
moduli predisposti da Legambiente, che ne cura la distribuzione e la raccolta.
I dati di un anno (ad esempio 2006) sono raccolti, elaborati e resi pubblici l'anno successivo (2007), 
mentre andrà alle stampe l'anno ancora successivo (2008),da cui prenderà il nome. 

Cosa misura "Rapporto sull'Ecosistema Urbano"
Il Rapporto vuole misurare la sostenibilità ambientale dell'ecosistema città: i carichi ambientali, la 
qualità delle risorse e le capacità di gestione e tutela ambientale. Valuta insomma la qualità riferita 
all'ambiente e la capacità di conservarla per il futuro.
La misura della sostenibilità solo parzialmente coincide con quella della "qualità della vita", anche 
perché questa, di più difficile e indeterminata definizione, dovrebbe comprendere anche 
informazioni sulle relazioni sociali. Altri rapporti prodotti in Italia classificano le città italiane con 
diversi punti di vista e non è quindi possibile confrontare i risultati. Ad esempio, spesso gli alti 
consumi sono considerati un indicatore positivo, mentre per il Rapporto di Legambiente portano 
una valutazione negativa: un alto consumo di energia può essere interpretato come indice di alto 
tenore di vita, mentre è un elemento sicuramente negativo per la sostenibilità ambientale (e inoltre 
si potrebbero avere gli stessi servizi con meno energia). 

Il sistema di indicatori
In questi anni l'esperienza, il confronto internazionale e le indicazioni della UE hanno permesso di 
affinare il sistema di indicatori e le metodologie d'indagine. Si tratta di un campo di ricerche in 
continua evoluzione. Il Rapporto di Legambiente cerca di rispettare l'evoluzione dei modelli 
internazionali.
Tradizionalmente gli indicatori sono divisi in indicatori di "pressione" delle attività umane 
sull'ambiente, di "stato" in cui questo si trova, di "risposta" ai problemi ambientali da parte degli 
amministratori. La loro combinazione fornisce una valutazione che dipende sia da quanto la storia e 
la natura hanno lasciato in eredità al territorio, sia da come gli amministratori sanno agire, sia dal 
comportamento dei cittadini. I risultati, quindi, solo in parte possono essere considerati una pagella 
per le amministrazioni. Del resto la qualità e la sostenibilità ambientale di una città includono una 
serie di fattori non sempre misurabili; si pensi, ad esempio, alle scelte urbanistiche, pur 
d'importanza strategica. I singoli indicatori e l'elaborazione complessiva forniscono ad 
amministratori e cittadini elementi di conoscenza e riflessione molto utili per le rispettive decisioni, 
ma non sono una fotografia perfetta ed esaustiva.
Gli indicatori sono: 

• qualità dell'aria (, concentrazione di biossido di azoto, di polveri sottili, ozono); 
• uso e qualità delle acque (consumi idrici, concentrazione di nitrati, perdite in acquedotto, 

depurazione) 
• rifiuti solidi urbani (quantità prodotta, percentuale raccolta differenziata) 



• trasporto pubblico (numero utenti, offerta di trasporto pubblico, qualità dei mezzi) 
• traffico (numero e qualità auto circolanti, isole pedonali, zone a traffico limitato, piste 

ciclabili) 
• aree verdi (verde urbano fruibile in città, aree verdi nel territorio comunale) 
• consumi energetici (consumi elettrici, consumi di carburante) 
• politiche ambientali (politica energetica del Comune, ecomanagement, capacità di risposta ai 

questionari) 
• qualità delle imprese (numero certificazioni ISO 14001) 

I "punteggi" e la "classifica"
I valori numerici sono "pesati", secondo l'importanza relativa, e composti in una scala che ha 100 
come valore massimo, punteggio da attribuire ad una "città sostenibile". Questo punteggio non è 
riferito ad una città utopica, ma ad una città reale, tanto è vero che, se prendessimo i punteggi 
migliori per i diversi indicatori avremmo una città modello con un punteggio vicino a 100.
Il lettore è portato a fermarsi alla lettura delle classifiche. Queste sono stimolanti e costituiscono un 
efficace artificio mediatico, ma da sole sono poco significative. Il Rapporto è utile, e ancor prima 
comprensibile, solo dopo uno sforzo di lettura analitica e una riflessione complessiva. Del resto i 
punteggi sono così vicini che basta un leggero movimento per cambiare le carte in tavola.
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